
SEGUE DALLA PRIMA

P
oi bisognerà domandarsi come è
avvenuto che un senatore cele-
bre, corteggiato, citato, amato,
molto «dentro» la vita politica
washingtoniana, sia stato accol-
to come un «nuovo», come una
alternativa capace di oscurare
nonsolo lanavigatissima Hillary
Clinton ma anche il combattivo
John Edwards, personaggio poli-
tico che ha scelto una posizione
che l’Europadefinirebbe «di sini-
stra».
Forse, per capire, ci aiuta uno
sguardoall’esitodelleprimariere-
pubblicane, lo stessogiorno, nel-
lo stesso Stato. La prova, su quel
versante, è più dura. I candidati
non possono essere «per Bush»
la cui impopolarità è abissale an-
che fra i conservatori. Ma non
possono essere «contro Bush», o
mostrare troppo distacco per-
ché, con tutti i suoi errori, Bush è
pur sempre modello indiscutibi-
le di politica conservatrice. Che
poi quella politica continui a da-
re esiti e risultati drammatici (la

Borsaènelpanico, i fondi immo-
biliari hanno scosso la fiducia di
buona parte degli elettori di de-
stra, per la prima volta in molti
anniladisoccupazionetornaasa-
lire) tuttociòhacostretto icandi-
dati repubblicania tentarpercor-
si di colore o a esibire proprio gli
aspetti di solito non adatti a di-
ventarecandidatopreferito.Giu-
liani ha un passato di divorzi
tempestosienonprividi scanda-
lo, con colorite narrazioni delle
ex mogli.
Mitt Romney è di religione mor-
mone,unasettacristianadiorigi-
ne relativamente recente (poco
più di un secolo) che permette
(secondo alcuni predicatori) la
poligamia.
L’anziano senatore John Mc-
Cainhaavuto l’ideanonproprio
popolare di aumentare le truppe
americane in Iraq e in Afghani-
stan. Ma il problema con cui si
confronta e che lascia perplessi
ancheglielettori teoricamentefa-
vorevoli, è un insuperabile osta-
colo: non esiste più la coscrizio-
nemilitareobbligatoria inAmeri-
ca. Come aumentare da un gior-
no all’altro le dimensioni di una
armata professionale basata sul-
l’arruolamentovolontariocheol-
tre cinque anni di guerra, finora
senzauscita,hannodi fattobloc-
cato,perchésempremenogiova-
ni si arruolano in guerre lontane
conmotivazioni confuse e tutto-

ra senza esito?
Restail«nuovo»delladestraame-
ricana, il reverendo Mike Hucka-
bee, già predicatore battista, già
gradevole cantante e suonatore
di chitarra (temi strettamente re-
ligiosi) già governatore del-
l’Arkansas, lo stesso Stato di cui
era stato governatore Bill Clin-
ton. E infatti Huckabee ha vinto.
A destra. Ha vinto perché, come
Obamasulla sinistra, appare coe-
rente, nuovo, estraneo allo esta-

blishment.Econl’ariadipromet-
tere qualcosa non ancora enun-
ciato,ma che viene percepito co-
me diverso.
Può essere utile notare le affinità
fra iduevincitori. Entrambihan-
no preso posizioni sorprendenti
e tendenzialmente sgradite per
la maggioranza dei loro elettori.
Huckabee, che pure è un conser-
vatoredidestra,hasceltodisoste-
nere le cure e le medicine gratui-
te per i bambini americani, una

decisione contro cui tutta la de-
stra americana, e tutte le compa-
gnie di assicurazione di quel Pae-
se, si battono con accanimento e
larghezza di mezzi.
Barack Obama, che pure rischia-
va di apparire ostile alla maggio-
ranza nera dei soldati americani,
ha votato contro la guerra e ha
mantenutoquellaposizioneben-
ché il rischio di apparire antipa-
triottico e «disfattista» anche agli
occhidimoltielettoridemocrati-

ci era molto grande. Contro son-
daggi favorevoli alla guerra fin
quasi all’ottanta per cento, Ba-
rack Obama ha mantenuto la
sua decisione antiguerra. Le vi-
cende gli hanno dato ragione, le
stesse vicende che adesso sono
un imbarazzo da giustificare per
HillaryClintoneperJohnEdwar-
ds.
Dunque hanno vinto, a destra e
asinistra, le due figurepiùnitide,
piùchiaramentedistinguibilinel-

l’affollatoorizzontepoliticoame-
ricano, quelle intorno a cui -
prendere o lasciare - c’era (c’è)
meno ambiguità e più chiarezza.
La domanda cruciale adesso è:
che cosa conta, quanto conta
questa vittoria?
Dicertorendepiùintensal’atten-
zionesuduefigurecheadessoap-
paionosicuramentediprimopia-
no. La vittoria dello Iowa però è
moltopiùimportanteperHucka-
bee che per Barack Obama.
Huckabee viene dal freddo della
scarsa notorietà e del colore loca-
le ediventa di colpo personaggio
nazionale. Nessuno dei suoi av-
versari appare una vera minac-
cia.
Giuliani è troppo newyorkese e
troppo divorziato. McCain è
troppo militare. Mitt Romney è
religiosocomeHuckabee,mavie-
nedaunangoloangustoediscus-
sodella fedecristiana.Tutti resta-
no in corsa ma Huckabee è certo
in testa, al momento.
Obamaèintestamaconduepro-
vedureancoradasuperare.Lapri-
ma è: i neri d’America fino a che
punto lo sentono come il loro
candidato, dal momento che il
giovanesenatorehatantosucces-
so con i bianchi, e soprattutto
con l’establishment bianco? Se i
neri gli si stringono intorno ri-
schianodi farneuncampionemi-
noritario. Se restano a distanza
potrebbe mancargli una parte

cruciale di elettorato.
La seconda prova è Hillary Clin-
ton. Battuta, ma fino a quando?
E non avrà ottime occasioni di ri-
salita proprio perché è un perso-
naggiopoliticopiùecletticoefles-
sibile, più agile di fronte al muta-
rediumoredell’opinionepubbli-
ca, in un’epoca storica in cui tut-
to cambia continuamente?
Il confrontoè appena iniziato. Le
prossimeprimarie del New Ham-

pshire,storicamentefontedi indi-
cazioni preziose, ci diranno ciò
che lo Iowa ancora nonci hadet-
to. Chi sta davvero cercando
l’America come nuovo leader?
Unacosaècerta.ÈunPaese fortu-
nato. Ha uno schieramento di
candidati di sinistra e di destra
chemeritanoattenzione.Enessu-
nodiessipossiedemetàdelle tele-
visioni del Paese. Altrimenti non
potrebbe candidarsi.

FURIO COLOMBO
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Ma’aleh Adumim: attenti al nome

Dal Congresso di Vienna
ai teocon: il vizio
di decidere per gli altri

Cara Unità,
194 anni fa si teneva a Vienna l’omonimo Con-
gresso.Aparte lacasualecoincidenzaconilnume-
ro della legge diventata l’oggetto dell’ultima vol-
garescorreria teocon,c’èdaregistrare l’odiosaana-
logia tra i due avvenimenti: uomini che senza le-
gittimazione alcuna impongono ad altri esseri
umani le proprie regole di comportamento e il
propriocredo,stabilendoapropriopiacimentore-
goleediritti, inspregioallademocrazia,allaconvi-
venza civile e ai sentimenti dei popoli.

Roberto Martina

Giuliano Ferrara
e le sue indimenticabili
lezioni di sesso

Cara Unità,
quandooramai si è sparsa la voce che uno è intelli-
gente, sembra impossibile affermare il contrario e
le sue corbellerie vengono considerate delle
“provocazioni”. Così è per Giuliano Ferrara. Ma

qualcuno, oltre al sottoscritto, ricorda le lezioni di
sesso che il novello paladino della battaglia contro
la legge 194 ideò e condusse per laFininvest alcuni
anni orsono? Ora, che la Chiesa pretenda di inse-
gnarcicomedobbiamofarel’amoreecomedobbia-
mofare i figli è il vero ostacolo sulla viadella laicità
delnostroPaese,maprendere lezionisull’argomen-
to dall’intelligente Ferrara non è un po’ troppo?

Paolo Izzo, Roma

Né jet né supervilla:
finalmente un premier
dalle vacanze normali

Cara Unità,
leggoconstuporetempofasuRepubblica, ladida-
scalia di due foto che ritraggono Berlusconi, nelle
qualisicommentaesievidenzia,contantodi frec-
cette indicatrici, il cambio di look utilizzato nelle
sue varie performance elettorali. Non capisco il
nessoconilcontenutodell’articolo,esenza frena-
re un sincero “chi se ne frega”, cambio pagina.
Quando poi il 31 dicembre, sempre su Repubbli-
ca, leggo un’accurata descrizione, corredata di
freccette, sulla tutadasciutilizzataquest’annodal
Prof. Prodi, più moderna rispetto a quella dell’an-
no scorso, resto senza parole. Politica o moda?
SperocheilProf. si siagodutolasuavacanza inver-
nale dell’anno scorso anche senza tuta high-tech.
Noto invece con piacere sull’Unità del 30 dicem-
bre una foto che ritrae il premier in partenza per
la montagna con la moglie; mentre ringrazio il
giornalista per avermi evitato penosi commenti
sul target stilistico dei coniugi Prodi, guardo con
soddisfazioneilvisosorridente (naturaleenonar-
tefatto) del Professore alla guida di un’autovettu-
ra di produzione italiana, neanche di grossa cilin-
drata!Bastaconlecronache impossibili susposta-

menti di eminenti cavalieri, con aerei privati o
meno, verso super mega ville-bunker ai limiti del
condono edilizio o verso località turistiche di su-
per-lusso. Grazie Prof. Prodi per quest’attimo di
normalità.

Mariagrazia Tomaro

Bambini stranieri
e disparità
scolastica

Cara Unità,
sono170lescuoledell’infanziadelComunediMi-
lano contro appena 20 scuole statali. Sono scuole
del sistema paritario pubblico ma che a ben vede-
re, dopo la recente circolare dell’assessore Moiolo
sui requisitiprevistiper ibambini stranieri,dipari-
tario e di pubblico hanno ben poco. La Bossi-Fini
sugli immigrati stranieri è stata applicata tout
court anche ai loro figli. Se non è in regola col per-
messo, il bambino straniero, come l’adulto, sta
fuoridalle scuole dell’infanziaparitarie delComu-
nediMilano.ManellostessoComune,nellerima-
nenti 20 scuole statali, in base alle direttive mini-
steriali sulle iscrizioni, ibambinistranierivengono
iscritti, a prescindere dalla regolarità delle posizio-
ni dei loro genitori. La CM n.110 del 14.12.07 è
moltoesplicita inproposito:«Sirichiama,innanzi-
tutto, l’attenzione non solo sul diritto dei minori
stranieri di accedere all’istruzione fornita dalle
scuole italiane e al conseguente obbligo delle stes-
se di accoglierli, anche in corso d’anno, indipen-
dentementedalla regolaritàdella loroposizione....
La scuola non può rimanere indifferente di fronte
a tali situazioni che richiedono una concertata
azione interistituzionale che chiama in causa altri
soggetti pubblici che hanno la primaria responsa-
bilità nella gestione del territorio».

Il diritto all’struzione dei bambini è uno dei cardi-
nidellaConvenzionedeidirittidell’Infanzia, ratifi-
cata dall’Italianell‘89. Un dirittoall’istruzione che
non richiede visti e permessi a nessuno. I bambini
di tutto il mondo sono uguali dinanzi all’istruzio-
ne che per l’Unesco è un inalienabile diritto uni-
versale dell’infanzia! Vorrà dire che le restanti 20
scuole dell’infanzia statali del Comune di Milano
edeicomunilimitrofiaumenterannol’utenzastra-
niera con buona pace, dell’equilibrata distribuzio-
ne della popolazione scolastica.
Una cosa però deve essere chiara: se il Comune di
Milano è convinto di quel che fa nelle “sue scuole
comunali” vada fino in fondo. Rinunci però alla
parità, rinunci ai finanziamenti dello Stato e della
Regione epoi faccia quello che creda. Se la circola-
re tanto contestata e discussa dell’assessore Moio-
lo non verrà modificata o ritirata, intervengano il
ministro della Pubblica Istruzione e la Direzione
Regionale,cuicompetevigilaresullacorrettaappli-
cazione della legge sulla parità. Una evidente di-
sparità di trattamento dei bambini stranieri nello
stesso territorio del Comune di Milano tra scuole
stataliescuolecomunali (paritarie)nonèpiùtolle-
rabile. Non ci può essere parità nella disparità.

Pippo Frisone, Legnano (Milano)

Mio padre partigiano
e la «memoria» di Pansa

Cara Unità,
sono la figlia dello “Spagnolo” (Ilario Tabarri, no-
me di battaglia Pietro Mauri), di quello spagnolo
comandante dell’8ª brigata Garibaldi in Roma-
gna, su cui il signor Pansa scrive un capitolo del
suo ultimo libro: «I gendarmi della memoria».
LochiamaloSpagnolo, il signorPansa,nonlono-
mina, fa delle aggettivazioni, sapendo di dargli in

tal modo, la connotazione del cattivo, rispetto al
buono, cioè Libero, il comandante dell’8ª sostitui-
topropriodamiopadreaseguitodell’ordineemes-
so dal Comando generale delle brigate Garibaldi
(marzo 1944).
Fintroppofacilespargere fangoeliquidareconpa-
roleche evocano solo emotivitàun episodio stori-
codipersédelicato,comequello. Il signorPansasi
è documentato probabilmente solo sull’articolo
del signor Natale Graziani (estratto da «Studi ro-
magnoli» LV 2004- ed. Stilgraf-Cesena 2006) il
qualefadellagrossolanafaziosità:citazionisbaglia-
te, riferimenti bibliografici sbagliati, estrapolazio-
ni da documenti di parole e frasi utili al fine deni-
gratorio,modificandocosì il significatodelconcet-
toespresso.Il signorNatalenonsolononhainseri-
toqueifattinelcontestostoricodiallora,masièaf-
fidato alle testimonianze dei si dice, si racconta
che... E anche il signor Pansa, usando per lo più
uguali parole e frasi, ha fatto lo stesso, pensando
che nessuno sarebbe andato a controllare.
MasiamoinunPaeselibero, liberoproprioperme-
ritodiqueipartigianichehannocombattutooso-
nomortiper liberare l’Italiadalladittatura fascista,
e per dare la libertà anche ai fascisti o a coloro che
nulla avevano fatto per averla. E io sono fiera di
avere avuto due genitori partigiani.
Purtroppo mio padre è morto a 50 anni e non è
qui a rispondere al signor Pansa, ma ci sono i suoi
appunti, consultabili, e un testo dell’Istituto Stori-
co della Resistenza di Forlì, «L’8ª brigata Garibaldi
nella Resistenza», edizione La Pietra.

Bruna Tabarri, Ravenna

Ma’aleh Adumim è il
nome di un

insediamento israeliano a
ridosso di Gerusalemme nella
Cisgiordania occupata. Sul
piano del diritto
internazionale è una colonia
illegale costruita sulla base di
un primo insediamento di un
pugno di coloni che vi si
installarono nel dicembre
1975. Il lettore italiano
probabilmente non ne ha
mai sentito parlare ma è
probabile che questo nome
assurga ad una notorietà
internazionale alla stregua di
Fort Alamo o delle isole
Kurili. Per quale ragione?
In una recente intervista al
quotidiano israeliano di
lingua inglese Jerusalem Post,
il premier israeliano ha fatto
un’esternazione
sconcertante, ha dichiarato
che gli israeliani ma anche gli
amici più spassionati di

Israele, dovranno
interiorizzare (in inglese
“internalize”) la divisione di
Gerusalemme quando sarà
siglato l’accordo che porterà
alla formazione dello stato
palestinese e quindi alla
situazione “due popoli due
Stati” con Gerusalemme
capitale condivisa. Fin qui le
parole di Olmert sembrano di
una sconcertante apertura,
soprattutto rispetto alle
sparate ideologiche nazional
religiose del genere:
“Gerusalemme capitale una e
indivisibile di Israele”. Subito
dopo l’ardita dichiarazione,
Olmert si è però precipitato a
specificare che
l’insediamento di Ma’aleh
Adumim dovrà essere
considerato nello status

finale, parte integrante della
Gerusalemme israeliana.
Coerentemente con la sua
appartenenza
all’estabilishment che ha
sostenuto e legittimato la
quarantennale occupazione
segnata da un’ininterrotta
espropriazione e
colonizzazione delle terre
palestinesi, Olmert ha dato
sanzione ufficiale a quella che
è da sempre la posizione della
squadra di Sharon e non solo:
«non terra in cambio di pace
e sicurezza, bensì terra in
cambio di terra, pace,
sicurezza, smilitarizzazione,
eccetera». La terra, sul piano
di qualsiasi legalità degna di
questo nome, è ovviamente
quella palestinese, ma da
lungo tempo una parte

consistente del sistema di
governo politico-militare
della Stato d’Israele, mostra di
considerare il diritto
internazionale e le risoluzioni
dell’Onu assolutamente
“optional” forte anche di una
sciagurata promessa fatta da
Bush - non si capisce con
quale legittimazione se non
quella della prepotenza -, di
sostenere la posizione
israeliana risolutamente
contraria a stabilire il confine
fra i due stati sulla “green line”
secondo le risoluzioni Onu
338 e 242. Ma’aleh Adumim
ha quasi le dimensioni di una
città. Per il momento la sua
popolazione è intorno ai
32.000 abitanti ma seguendo
la logica della crescita
“naturale”, il settlement presto

raggiungerà i 50.000
residenti. Per i coloni la
questione è chiara: Ma’aleh
Adumim è parte della terra
promessa, è citata nella
Bibbia in Giosuè (15, 6-18)
come area di confine fra le
tribù di Giuda e di
Beniamino. Nei loro talkback,
in risposta all’intervista di
Olmert sul Jerusalem Post, lo
sbeffeggiano per la sua idea di
“condividere” Gerusalemme
con i palestinesi e gli
ricordano che lui, come
leader, conta meno del due di
picche visto che il suo indice
di gradimento presso gli
elettori arriva appena ad un
miserabile 3% e gli
suggeriscono pertanto di
andarsene. Forse anche i
nostri Cicchitto, Bondi,
Schifani, che ogni giorno
starnazzano per chiedere le
dimissioni di Prodi,
potrebbero pregare Olmert di

dare il buon esempio. Ma
l’oltranzismo idolatrico dei
coloni, le furberie di Olmert e
persino l’arroganza di Bush,
oramai “anatra zoppa”, non
sono a mio parere il vero
merito della questione. La
palla sta nel campo
dell’estabilishment israeliano e
della complessa ed articolata
società che governa. La pace
ha un prezzo serio e tocca agli
israeliani pagarlo per ragioni
ovvie che non attengono ai
giudizi morali ma ai fatti.
Chiunque si disponga a
guardare la realtà lo capisce.
Basta procurarsi 5 mappe
della cisgiordania: 1)
insediamenti dei coloni, 2)
zone sotto controllo
dell’esercito israeliano, 3)
strade non percorribili dai
palestinesi, 4) check point, 5)
tracciato del muro,
sovrapporle e si capisce senza
commenti che il popolo

palestinese vive in prigione e
ha già dato.
Senza il pieno ritiro degli
israeliani dalle terre occupate
nel ‘67 in pieno accordo con
l’Anp, tutte le Annapolis e le
Camp David saranno solo
grottesche messe in scena.
Solo a quella condizione la
parte responsabile della
leadership palestinese potrà
recuperare alla via della
trattativa Hamas o almeno la
parte più consistente del suo
elettorato e questo è anche
nell’interesse del futuro di
Israele.
Ormai è evidente che
colonizzazione, occupazione
e sicurezza, hanno solo una
relazione strumentale. La
vera questione è: la
maggioranza degli israeliani
sono in grado di riconoscerlo
oggi, dopo un così lungo e
difficile periodo di questo
nefasto status quo?
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Sorpresa non è che un giovane
politico nero abbia vinto
in uno Stato agricolo,
conservatore e quasi senza neri
Sorpresa è che abbia vinto
il più nuovo e il meno politichese
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